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Premessa 

Dalla Topografia Antica all’Archeologia dei Paesaggi 
passando per Bologna 

 

Con la terza edizione di Landscape: una sintesi di elementi diacronici, quella che può essere considerata a 
buon diritto una bella tradizione della Topografia Antica, anche per merito della puntuale edizione degli 
atti, è approdata finalmente all’Università di Bologna, affrontando il tema, caro alla tradizione di studi 
dell’ateneo felsineo, del rapporto tra uomo e ambiente nel mondo antico. 

Il convegno è stato l’esito della proficua collaborazione tra i membri del comitato scientifico, composto 
da Federica Boschi, Stefano Campana, Giuseppe Ceraudo, Paolo Liverani e Maria Luisa Marchi, e del 
comitato organizzatore, composto da Davide Gangale Risoleo, Eleonora Iacopini, Francesco Pizzimenti 
e Ippolita Raimondo. 

L’evento è stato inaugurato a Bologna il 5 maggio in Aula Prodi, nel complesso di San Giovanni in Monte 
sede principale del Dipartimento di Storia Culture Civiltà, dalla direttrice Francesca Sofia e da Paolo 
Liverani, presidente della Consulta Universitaria di Topografia Antica, che aveva già tenuto a battesimo 
la prima edizione del 2019. 

Il secondo giorno, ossia il 6 maggio, si è svolto nella sede ravennate di Casa Traversari e i lavori sono 
stati aperti da Antonio Curci, responsabile dell’unità organizzativa di Ravenna, dalla Soprintendente 
locale Federica Gonzato e da chi scrive affiancato da Federica Boschi, in rappresentanza del Centro Studi 
per l’Archeologia dell’Adriatico. 

In questa occasione, al tradizionale patrocinio della Consulta Universitaria di Topografia Antica, si è 
aggiunto quello del centro studi, grazie al generoso sostegno assicurato dalla Fondazione Flaminia per 
l’Università in Romagna, oltre che dalla stessa Università di Bologna. 

A tal proposito, si coglie quest’occasione per ringraziare la Commissione Ricerca del Dipartimento di 
Storia Culture Civiltà e il suo presidente Claudio Minca, il Direttivo del Centro Studi per l’Archeologia 
dell’Adriatico e in particolare Elena Maranzana, e soprattutto la Fondazione Flaminia e la presidente 
Mirella Falconi. 

Assolto con piacere questo pegno di gratitudine, voglio però tornare sul passaggio iniziale, ossia 
l’approdo di Landscape 3 all’Università di Bologna, dopo la citata prima edizione pisana e la seconda 
foggiana accolta da Maria Luisa Marchi. Al di là dell’opportuna alternanza di sedi ben distribuite 
geograficamente lungo la penisola, l’edizione bolognese mi sta particolarmente a cuore, non solo perché 
mi ha coinvolto direttamente, ma anche perché ha contribuito a riportare l’attenzione sulla Topografia 
Antica in quella che penso possa essere ricordata come una delle sedi storiche della disciplina, se non 
altro grazie al lavoro magistrale di Nereo Alfieri, fondatore della cattedra bolognese all’inizio degli anni 
Sessanta del secolo scorso. Ma lo ha fatto con lo spirito dei tempi, parlando di quell’archeologia dei 
paesaggi evocata dalla formula anglofona del titolo, che per molti di noi rappresenta un’opportunità 
attuale di declinazione della disciplina, vicina a tematiche metodologiche ma saldamente radicata nella 
tradizione italiana della Topografia Antica. 

Ground truthing, remote sensing, environmental archaeology, solo per citare qualcuna delle locuzioni che mi 
pare godano di maggior fortuna internazionale, sottendono idee, metodi e tecniche di ricerca presenti 
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sin dagli albori della topografia, seppure continuamente rinnovati per il necessario adeguamento 
richiesto dal costante sviluppo metodologico. Ma non è forse questo che Nereo Alfieri seppe mettere in 
campo, o meglio in aria, a Spina, certo forte delle ben più note esperienze internazionali, ma certamente 
adeguandole in maniera originale al contesto padano? Allora la fotografia aerea, più recentemente le 
immagini satellitari e la geofisica, oggi le analisi paleo-ambientali e i sensori trasportati da droni, sono 
tutte innovazioni tecnologiche con le quali ci confrontiamo quotidianamente.  La disponibilità di nuovi 
strumenti ha permesso nuove domande di ricerca e necessariamente ha cambiato la disciplina. Questo 
è un argomento sui cui ho maturato profonda convinzione grazie al confronto con Stefano Campana già 
al tempo del workshop sul ruolo delle tecnologie nella formazione dell’archeologo, che si tenne nel 2008 
proprio in Aula Prodi e fu concluso da Daniele Manacorda1. 

Interesse verso il confronto metodologico e approccio topografico mi pare siano alla base di alcuni 
aspetti centrali anche nel mestiere dell’archeologo, ad esempio nell’ambito dell’Archeologia Preventiva, 
che pure rappresenta un terreno d’incontro fertile tra diverse tradizioni dell’archeologia che 
dovrebbero rafforzarsi anche per mezzo del dialogo con le consulte universitarie, le associazioni 
professionali e i colleghi del Ministero. 

Topografia, metodologia, archeologia professionale sono dunque alcuni degli ingredienti caratteristici 
che emergono anche dalla pluralità di voci dei partecipanti al convegno. Tuttavia, l’interesse per alcune 
linee di ricerca tradizionali mi pare sia rimasto intatto, e questo è testimoniato dal tema individuato per 
questo stesso convegno dedicato al rapporto tra uomo e ambiente nel mondo antico e alla ricerca di un 
equilibrio possibile. Un tema fondante, dunque, declinato in maniera attuale, cercando di volgere verso 
l’antico quell’attenzione per l’ambiente che necessariamente caratterizza i nostri Tempi. 

Nel corso del convegno, il tema generale è stato affrontato in cinque sessioni (urbanistica, vie di 
comunicazione, confronto metodologico, gestione delle risorse e poster), coordinate rispettivamente 
da Stefano Campana, Giuseppe Ceraudo, Frank Vermeulen, Maria Luisa Marchi e Cristina Corsi. Le 
comunicazioni sulle vie d’acqua di Stefano Medas, sull’archeologia digitale di Julian Bogdani, 
sull’urbanistica di Populonia di Andra Camilli sono state esemplari e hanno rappresentato un viatico 
necessario per orientare la discussione. Le ulteriori numerose comunicazioni di altri colleghi di vari 
istituti di ricerca nazionali e internazionali e di tanti giovani ricercatori, come previsto nello spirito del 
progetto, hanno tutte fornito ottime occasioni per aggiornare e arricchire il patrimonio delle nostre 
conoscenze, tenendo perfettamente fede alle migliori aspettative degli organizzatori. 

Con Landscape 3, inoltre, i frutti delle giornate di lavoro trovano edizione nell’ambito dei Cardini, una 
collana sorta nell’ambito della rivista Groma. Documenting Archaeology e questo è per me motivo ulteriore 
di soddisfazione che speriamo possa fare da viatico per una prospettiva di lungo corso2. 

In conclusione resta un ultimo ringraziamento particolarmente sentito nei confronti di Davide Gangale 
Risoleo e Ippolita Raimondo, promotori di questo incontro e ideatori del progetto Landscape, per avermi 
coinvolto in un passaggio di questa bella avventura che sono sicuro essere destinata a continuare a 
crescere, data la bontà dell’idea iniziale. Promuovere gli studi dei ricercatori, che con rare eccezioni 
sarebbe bene fossero sempre giovani se non nell’anagrafe almeno nella maniera di affrontare le sfide 

 
1 Quel dibattito, al quale partecipò anche Daniele Manacorda, è poi confluito nel secondo volume della vecchia 
serie di Groma ed è ancora consultabile sull’attuale pagina web della nuova serie della rivista 
(https://groma.unibo.it/). Il nome stesso della rivista, plasmato sul noto strumento agrimensorio romano, che 
accoglie nel suo advisory board topografi, archeologi del paesaggio e metodologi, vuole alludere al tentativo di 
coniugare tecnologia e interesse per l’antico. 
2 Per una review delle edizioni precedenti si rimanda a https://archeopress.com/ojs/index.php/groma. 
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scientifiche, attraverso un’iniziativa gestita dagli stessi protagonisti è un’idea tanto semplice da essere 
innovativa perché, temo, troppo poco praticata. Il loro esempio è stato per me decisamente formativo. 

Le osterie di Bologna e Ravenna, come da buona consuetudine dopo le giornate di convegno, hanno 
rappresentato un secondo palcoscenico serale per continuare le nostre discussioni in un’atmosfera 
piacevole, che mi ha dato maniera di conoscerli meglio e di apprezzare sinceramente l’energia che loro 
stessi e gli altri giovani ricercatori mettono in campo quotidianamente per portare avanti una 
tradizione di ricerche che ancora ci appassiona tutti. 
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